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	I consumatori promuovono il commercio equo e solidale 

Premiano e fanno crescere le vendite nel settore: lo rivela la prima ricerca globale della Fairtrade labelling organizations in 15 paesi. La fascia dei consumatori etici attivi è più alta in Italia: nel 2008, 43,5 milioni di euro di utili

	ROMA -  I consumatori italiani spiccano tra quelli etici attivi, nel 2008 hanno fatto registrare al commercio equo e solidale un incremento delle vendite del 20%, con utili stimati in 43,5 milioni di euro nel 2008 contro i 39 milioni del 2007. A rivelarlo la prima ricerca globale commissionata da Fairtrade labelling organizations, il coordinamento internazionale dei marchi di garanzia del commercio equo, su un campione di 14.500 persone in 15 paesi diversi. La ricerca ha osservato che gli italiani spiccano tra i consumatori etici attivi, cioè quelle persone coloro che acquistano prodotti del commercio equo e ne diventano anche  promotori. I consumatori critici rappresentano circa la metà degli intervistati, ma la fascia dei consumatori attivi è più alta in Italia. Tre quarti dei consumatori intervistati, però, pensa che le aziende non facciano abbastanza per aiutare concretamente lo sviluppo nei paesi poveri.      

Secondo la ricerca, la metà dei consumatori dei 15 paesi conosce bene il marchio Fairtrade e si fida delle certificazioni. Il 64% di loro, infatti, crede che gli standard da rispettare siano severi. L'Italia, secondo lo studio, è al primo posto tra i paesi che ritengono la certificazione sia un mezzo insostituibile per attestare la responsabilità di impresa. Credibilità e fiducia, però, non restano parole o soltanto prese di posizione. Nei fatti si traducono in scelte d"acquisto concrete. I consumatori infatti preferiscono il Fairtrade e le percentuali positive sulle vendite lo dimostrano, con un incremento delle vendite del 75% in Svezia, del 45% in Inghilterra, del 24% in Austria ed infine del 20% in Italia. I prodotti maggiormente venduti nel nostro Paese sono gli snack, biscotti o semifreddi e la frutta fresca. Cresce anche la preferenza per il biologico: circa metà delle referenze Fairtrade hanno anche la certificazione bio.

È il passaparola, assieme ai media, la pubblicità che ha premiato il commercio equo e solidale. La ricerca ha osservato come il 32% delle persone intervistate l’ha conosciuto attraverso la famiglia, gli amici e i colleghi di lavoro. Al primo posto, però, ci sono la televisione e internet: a loro spetta il 33% delle persone venute a conoscenza dei prodotti fairtrade, mentre scuola, comunità e gruppi religiosi hanno contribuito al passaparola con un 16%. "C’è ancora molto da fare perché i prodotti certificati Fairtrade diventino sempre più visibili - ha affermato Paolo Pastore, direttore di Fairtrade Italia -. Il nostro impegno sarà rivolto a rafforzare ancora di più il rapporto con i distributori in Italia e ad esplorare nuovi canali come la distribuzione automatica, le mense, e nuove referenze”. Nel nostro Paese, Fairtrade TransFair Italia certifica i prodotti di circa 100 aziende licenziatarie presenti in circa 5000 punti vendita della piccola, media e grande distribuzione e 55 gruppi di produttori. In ritardo, tra gli scaffali dei supermercati italiani, il cotone Fairtrade. Attualmente ci sono solo sei aziende italiane licenziatarie, mentre grandi potenzialità sono state già individuate su di su un altro filone, cioè  quello della cosmesi e della detergenza, dove ad oggi c’è sono un’azienda licenziataria. (ga) 
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